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ALLEGATO 1

PROGETTO DEFINITIVO “SCHEMA IDRICO SARDEGNA SUD-ORIENTALE (SISTEMA BASSO FLUMENDOSA-PICOCCA): OPERE DI APPROVVIGIONAMENTO IDROPOTABILE  SCHEMA N. 39 PRGA – 2° E 3° LOTTO”.

PARTE I – PRESCRIZIONI

PARTE II – RACCOMANDAZIONI

PARTE III – PROGRAMMA INTERFERENZE

I – PRESCRIZIONI 

1. Con riferimento alle opere ricadenti nel territorio del Comune di Villasimius:

· la prevista camera di manovra del deposito dovrà essere realizzata con tetto piano con quota di solaio pari alla attuale quota di imposta del solaio inclinato;

· la strada di accesso alla camera di manovra dovrà essere realizzata con terre stabilizzate con esclusione del bitume;

· l’intera area del deposito dovrà essere piantumata con essenze autoctone arboree e arbustive della macchia mediterranea disposte in maniera “spontanea” e ricostruendo la copertura erbacea già presente in sito (agrestis);

· il tratto di condotta compreso tra l’attraversamento della strada provinciale e lo scollinamento di Serra Giuanni Andria dovrà essere realizzato, per quanto possibile, sul tracciato della strada vicinale Porceddus;

· lungo tutto il tratto della condotta dovranno essere evitate, per quanto possibile, le emergenze rocciose e le formazioni vegetali di macchia alta tipiche del paesaggio attraversato e comunque, quando questo non sarà possibile, dovrà essere garantito il ripristino, preferibilmente con l’espianto e rimpianto delle medesime essenze;

· per le terre di scavo dovrà essere studiato un piano di riutilizzo o in alternativa il conferimento in discarica autorizzata;

· per la mitigazione dell’impatto si prescrive che nel capitolato e nel cronoprogramma sia previsto che le opere vengano realizzate per lotti funzionali compiuti: in particolare i lavori di realizzazione del serbatoio di Monte Mereu  dovranno essere iniziati e portati a termine senza soluzione di continuità.

La verifica di ottemperanza è a carico del Comune di Villasimius.

2. Poiché il tracciato della condotta attraversa zone boscate, il progetto esecutivo dovrà prevedere la realizzazione di prese d’acqua (attacchi UNI 45 e UNI 70 a pressione max a 3 atm) ai fini dell’impiego nella lotta antincendio boschivo. La verifica di ottemperanza è a carico della Regione.

3. In base a quanto stabilito dall’articolo 49 delle Norme Tecniche di Attuazione del Piano paesaggistico regionale – Primo ambito omogeneo, non si potrà procedere a qualunque edificazione o costruzione di nuovi corpi di fabbrica all’interno di una fascia “della larghezza di 100 metri dal perimetro esterno dell’area o del manufatto edilizio” in presenza dei beni identificati dall’articolo 48 delle stesse N.T.A. Pertanto, qualora durante l’esecuzione dei saggi archeologici preventivi o durante la realizzazione delle opere in oggetto se ne dovesse rinvenire la presenza, il progetto esecutivo dovrà essere in parte o in toto modificato, previa l’acquisizione di tutte le autorizzazioni necessarie. La verifica di ottemperanza è a carico del Ministero per i Beni e le Attività Culturali.

4. L’intero svolgimento dei lavori di scavo (di qualsiasi entità siano, compresi gli scotichi iniziali dei cantieri e delle strade da aprirsi ex novo o da modificarsi) dovrà essere seguito e controllato costantemente da personale archeologico qualificato (da reperirsi presso Università o Ditte Archeologiche specializzate esterne al Ministero per i Beni e le Attività Culturali; tale personale sarà remunerato a cura dell’Ente Acque della Sardegna), al fine di identificare e salvaguardare reperti di interesse archeologico che dovessero emergere nel corso di scavi e opere connesse alla costruzione delle opere previste e che possono determinare l’avvio, a carico dell’Ente, di ulteriori indagini di scavo. La verifica di ottemperanza è a carico del Ministero per i Beni e le Attività Culturali.

5. Tutti i lavori relativi al tracciato e alle opere connesse, da realizzarsi in prossimità dei siti indicati come quelli “a maggior rischio archeologico” dalla Soprintendenza per i Beni Archeologici per le province di Cagliari e Oristano nella nota n. 2150 del 15/03/2006 (1. Insediamento preistorico e ipogeo funerario “Punta Madau” Is Pilastrus; 2. Nuraghe Monte Gruttas; 3. Nuraghe Cann’e Frau), dovranno essere seguiti costantemente e con particolare attenzione da archeologi qualificati esterni al Ministero per i Beni e le Attività Culturali. Le suddette prestazioni saranno a carico dell’Ente Acque della Sardegna. La verifica di ottemperanza è a carico del Ministero per i Beni e le Attività Culturali.

6. Il taglio per la posa delle tubature previsto in località Nuraghe Cann’e Frau dovrà essere preceduto da un’indagine archeologica di particolare estensione da realizzarsi con congruo anticipo rispetto alla realizzazione delle opere, considerato che la vicinanza al nuraghe omonimo potrebbe indicare la presenza di stratigrafie, contesti o strutture di interesse archeologico al momento non apprezzabili, i quali potrebbero essere danneggiati dai successivi lavori. La verifica di ottemperanza è a carico del Ministero per i Beni e le Attività Culturali.

7. Il Soggetto Aggiudicatore, in accordo con la competente Soprintendenza per i Beni Archeologici, verificherà prima dei tagli previsti a valle delle tombe dei giganti di Bau S’Arena, in località Serra Margiani – per le quali lo stesso Ufficio intende avviare la procedura di dichiarazione di interesse culturale – se, nonostante il dislivello fra il pianoro che ospita le tombe e l’avvallamento lungo il quale passerà il tracciato, permangano segni di antropizzazione antica, procedendo eventualmente a saggi e scavi preliminari. La verifica di ottemperanza è a carico del Ministero per i Beni e le Attività Culturali.

8. Gli scavi archeologici esplorativi non verranno compiuti durante i periodi di massime precipitazioni atmosferiche, in quanto potrebbero causare ostacolo ad una corretta esplorazione del sottosuolo. La verifica di ottemperanza è a carico del Ministero per i Beni e le Attività Culturali.

9. Considerato che i tempi previsti per la realizzazione delle opere vengono diluiti in un arco temporale pluriennale, l’Ente Acque della Sardegna dovrà predisporre un cronoprogramma delle indagini archeologiche da realizzarsi con maggiore attenzione al fine di programmarle con largo anticipo rispetto all’inizio dei corrispondenti lotti delle opere. Il suddetto cronoprogramma dovrà essere concordato con la competente Soprintendenza e approvato dalla medesima prima dell’inizio delle opere. La verifica di ottemperanza è a carico del Ministero per i Beni e le Attività Culturali.

10. In corso d’opera, le Soprintendenze di settore competenti potranno impartire ulteriori prescrizioni per tutti gli interventi corollari al progetto non dettagliatamente illustrati nella documentazione presentata. Per quanto sopra il Proponente avrà cura di comunicare con congruo anticipo l’inizio di tutti i lavori alle competenti Soprintendenze di settore. La verifica di ottemperanza è a carico del Ministero per i Beni e le Attività Culturali.

11. Qualora durante i lavori dovessero essere casualmente ritrovati resti o manufatti antichi, anche di apparente non interesse, saranno immediatamente sospesi tutti i lavori in atto, dandone immediata comunicazione alla Soprintendenza per i Beni Archeologici per le province di Cagliari e Oristano, la quale, se ne ravviserà la necessità, chiederà l’ampliamento delle indagini al fine di consentire una corretta ed adeguata documentazione dei resti sepolti. La verifica di ottemperanza è a carico del Ministero per i Beni e le Attività Culturali.

12. L’Ente Acque della Sardegna dovrà dare esplicite e formali istruzioni alla Direzione Lavori e alle Ditte impegnate nei lavori affinché sia garantito il più scrupoloso ri​spetto di quanto disposto dal D. Lgs. 42/2004 e s.m.i.s. in caso di rinvenimenti di interesse archeologico, anche dubbi, con parti​colare riguardo alla immediata segnalazione alla Soprintendenza per i Beni Archeologici competente ed alla sospensione dei lavori sino al sopralluogo da parte di un funzionario della suddetta Soprintendenza, con cui la D.L. dovrà concordare tempi e modalità operative connesse alle specifiche competenze. La verifica di ottemperanza è a carico del Ministero per i Beni e le Attività Culturali.

13. L’Ente acque della Sardegna dovrà prevedere nel quadro economico del progetto esecutivo l’accantonamento di somme per la realizzazione di eventuali scavi archeologici che si rendessero necessari nel caso in cui fossero rinvenuti siti o contesti di interesse archeologico allo stato attuale non conosciuti. La verifica di ottemperanza è a carico del Ministero per i Beni e le Attività Culturali.

14. Le nuove strade d’accesso alle aree dei serbatoi dovranno essere realizzate con finitura in fondo naturale stabilizzato, secondo il disposto del comma 5 dell’art. 103 delle N.T.A. del Piano Paesaggistico Regionale – Primo ambito omogeneo (come peraltro già previsto nei precedenti stralci d’intervento relativi allo schema 39 del PRGA, ormai in fase di realizzazione); il tappetino d’usura delle piazzole di manovra delle aree di servizio ai serbatoi dovrà invece essere realizzato con l’uso di bitume trasparente (conglomerato ‘ecologico’ a basso impatto ambientale tipo “Sacatrasparent”), previa realizzazione di campionature in loco da esaminare congiuntamente con la Soprintendenza per i Beni Architettonici e per il Paesaggio, per il Patrimonio Storico, Artistico ed Etnoantropologico per le province di Cagliari e Oristano. La verifica di ottemperanza è a carico del Ministero per i Beni e le Attività Culturali e della Regione.

15. Nella fase di stesura del progetto esecutivo dovrà essere approfondito l’aspetto relativo al riutilizzo dei materiali di scavo al fine di limitare il conferimento in discarica della percentuale residua, così come individuata dal proponente, anche contattando le Amministrazioni comunali per un loro eventuale reimpiego in interventi sul territorio nei modi e nei termini previsti dalla norme vigenti. Il materiale non strettamente necessario per il reinterro e la risagomatura degli scavi medesimi dovrà essere tempestivamente allontanato a discarica autorizzata. La verifica di ottemperanza è a carico del Ministero per i Beni e le Attività Culturali e della Regione.
16. La morfologia dei luoghi d’intervento non dovrà subire modifiche se non limitatamente alle aree di cantiere, che comunque dovranno essere ricondotte al loro aspetto originale contestualmente alla conclusione dei singoli cantieri. Ogni opera di sistemazione che si dovesse rendere necessaria sarà realizzata con tecniche proprie dell’ingegneria naturalistica. La verifica di ottemperanza è a carico del Ministero per i Beni e le Attività Culturali e della Regione

17. I muri di sostegno, da rivestire in pietra locale, dovranno essere mascherati con la messa a dimora di piante rampicanti autoctone, con  verifica triennale del loro attecchimento e vigore. La verifica di ottemperanza è a carico del Ministero per i Beni e le Attività Culturali.

18. I tratti di condotta che attraversano il SIC ITB040018 “Foce del Flumendosa – Sa Praia” e il SIC ITB040020 “Isola dei Cavoli, Serpentara e Punta Molentis” dovranno essere realizzati nel rispetto di tutte le indicazioni di mitigazione descritte negli elaborati allegati allo Studio per la valutazione di incidenza, con particolare attenzione alle prescrizioni relative al rispetto del ciclo biologico delle specie vegetali oggetto di intervento, che per il SIC ITB040020 prevedono che i lavori non siano effettuati “tra fine marzo e fine luglio”. La verifica di ottemperanza è a carico del Ministero per i Beni e le Attività Culturali e della Regione.

19. Le emergenze rocciose di dimensioni importanti (graniti), di cui la zona è particolarmente ricca, dovranno essere salvaguardate. La verifica di ottemperanza è a carico del Ministero per i Beni e le Attività Culturali.

20. I rivestimenti in pietra dei muri di sostegno e dei locali a servizio dei depositi dovranno essere realizzati con pietra locale e la disposizione di montaggio sarà oggetto di specifiche prove da sottoporsi, per l’approvazione, alla Soprintendenza per i Beni Architettonici e per il Paesaggio e per il Patrimonio Storico, Artistico ed Etnoantropologico per le province di Cagliari e Oristano. La verifica di ottemperanza è a carico del Ministero per i Beni e le Attività Culturali.

21.  Al fine di uniformare gli interventi preesistenti con le tipologie costruttive adottate nel presente progetto, l’edificio esistente del serbatoio Capo Ferrato, il quale presenta una tipologia costruttiva non consona con i luoghi, sarà rivestito con pietra locale in analogia con i nuovi edifici di servizio progettati. La verifica di ottemperanza è a carico del Ministero per i Beni e le Attività Culturali e della Regione.

22. Le eventuali linee elettriche MT e telefoniche di servizio agli impianti dovranno essere interrate così come disposto dal comma 2 dell’art. 103 delle N.T.A. del Piano Paesaggistico Regionale – Primo ambito omogeneo. Lo stesso sistema interrato dovrà essere adottato per tutte le linee a BT al fine di ridurre l’impatto degli interventi progettati. La verifica di ottemperanza è a carico del Ministero per i Beni e le Attività Culturali.

23. Per le recinzioni dei nuovi serbatoi si dovrà evitare di realizzare tratti rettilinei di muro troppo lunghi al fine di creare, con lo stesso andamento variato, un effetto di mitigazione che eviti la formazione di barriere visive. La verifica di ottemperanza è a carico del Ministero per i Beni e le Attività Culturali.

24. Per la verniciatura dei “paletti metallici” di recinzione ai nuovi serbatoi saranno eseguite, per ogni intervento, diverse prove in situ al fine di identificare, a seconda dell’orografia dei terreni e degli sfondi naturali dalle principali visuali, i colori da adottarsi, scelti tra quelli che meglio riducono la visibilità dei suddetti paletti. Le prove saranno sottoposte, per l’approvazione, alla Soprintendenza per i Beni Architettonici e per il Paesaggio e per il Patrimonio Storico, Artistico ed Etnoantropologico per le province di Cagliari e Oristano. La verifica di ottemperanza è a carico del Ministero per i Beni e le Attività Culturali.

25. I pali di sostegno zincati dei proiettori di illuminamento esterni alle opere d’arte in progetto dovranno essere verniciati con colore adeguato a ridurne la visibilità. Le prove per l’individuazione del colore saranno sottoposte, per l’approvazione, alla Soprintendenza per i Beni Architettonici e per il Paesaggio e per il Patrimonio Storico, Artistico ed Etnoantropologico per le province di Cagliari e Oristano. La verifica di ottemperanza è a carico del Ministero per i Beni e le Attività Culturali.

26. Considerato che le nuove strutture si collocano in ambiti territoriali non “inquinati” dal punto di vista dell’illuminazione notturna, gli impianti di illuminazione dei siti dovranno essere utilizzati solo in caso di necessità senza una loro accensione notturna continua. La verifica di ottemperanza è a carico del Ministero per i Beni e le Attività Culturali.

27. In sede di progettazione esecutiva e di organizzazione dei lavori dovranno essere adottati tutti i possibili accorgimenti tecnici per minimizzare l’impatto di tutte le opere di maggior evidenza ambientale. La verifica di ottemperanza è a carico del Ministero per i Beni e le Attività Culturali.

28. Tutte le suddette prescrizioni dovranno essere ottemperate dal proponente con la redazione del progetto esecutivo, da presentarsi prima dell’inizio delle opere, e, per quanto concerne in particolare le prescrizioni di cui ai precedenti punti 3-27, i relativi elaborati progettuali di recepimento andranno sottoposti alla verifica di ottemperanza da parte delle Soprintendenze di settore e della Direzione Generale per i Beni Architettonici e Paesaggistici.

29. In fase esecutiva delle opere dovrà essere predisposto un progetto che individui nei minimi particolari la collocazione appropriata di tutti gli interventi, compresi quelli accessori. La verifica di ottemperanza è a carico della Regione.

30. Tutte le opere di mitigazione vegetale e di reimpianto delle piante recuperate dai siti di cantiere previste nel progetto definitivo ed esecutivo dovranno essere realizzate nelle stagioni idonee (primavera ed autunno), con l’assistenza continua di esperti botanici e agronomi, e monitorate come di seguito indicato: 

· entro il 1° anno, al fine di garantire l’attecchimento del materiale vegetale introdotto ex novo o trapiantato, si dovrà provvedere alle necessarie manutenzioni ed irrigazioni di soccorso;

· al 1° e 3° anno dall’impianto/trapianto del materiale vegetale vivo, si dovrà provvedere ad una verifica degli interventi, alle necessarie cure colturali e, qualora si riscontrasse uno scarso attecchimento, alle opportune azioni di infittimento delle superfici inerbite e di risarcimento delle fallanze tra le specie arboree/arbustive.

Le essenze trovate seccate alla verifica di cui sopra saranno sostituite con altre di uguale specie con successivo obbligo di verifica triennale.

31. Le suddette opere di mitigazione vegetale dovranno essere realizzate il più possibile      in contemporanea con l’avanzare dei cantieri al fine di giungere al termine degli stessi con uno stato vegetativo il più avanzato possibile e vicino quindi a quello previsto a regime dal progetto. La verifica di ottemperanza è a carico del Ministero per i Beni e le Attività Culturali e della Regione.

32. In fase esecutiva il Soggetto aggiudicatore dovrà ottemperare alle seguenti prescrizioni:

a. durante la fase di cantiere, al fine di preservare le diverse matrici ambientali da potenziali impatti, dovranno essere messi in atto tutti gli accorgimenti tecnico/progettuali e le misure di mitigazione individuate ed illustrate dal Proponente nello S.I.A., accorgimenti e misure che dovranno essere riportati integralmente nel capitolato d’appalto;

b. dovranno essere contenuti al minimo indispensabile:

· gli spazi destinati alle aree, piste di cantiere e per lo stoccaggio temporaneo di materiale movimentato;

· gli ingombri delle strade di servizio da mantenere a fine lavori;

c. gli esemplari vegetali autoctoni di qualsiasi specie erbacea, arbustiva e arborea, meritevoli di conservazione per caratteri quali rarità, interesse biogeografico, dimensioni e portamento, eventualmente individuati nei siti di cantiere, dovranno essere rimossi con idoneo pane di terra, evitando di arrecare danni irreversibili agli individui o a parti degli stessi, e successivamente reimpiantati in luoghi prossimi alle aree di cantiere al fine di evitare interferenze con la funzionalità delle opere;

d. negli interventi di ingegneria naturalistica e di sistemazione a verde dovranno essere messe a dimora specie vegetali coerenti con le condizioni stazionali locali e compatibili dal punto di vista fitosociologico; pertanto, tutto il materiale vegetale vivo e le sementi delle specie utilizzate nelle eventuali piantagioni ed inerbimenti dovranno appartenere a ecotipi locali ed essere di provenienza certificata;

e. durante l’esecuzione delle opere, la Direzione Lavori dovrà essere supportata da un esperto (naturalista, biologo, forestale, agronomo, ecc.), al fine di:

· evitare/ridurre/mitigare eventuali impatti sulle componenti biotiche non previsti in fase progettuale;

· verificare la coerenza delle specie messe a dimora con la vegetazione potenziale e la corretta esecuzione delle opere di piantumazione e rinverdimento; 

· provvedere, in caso di rinvenimento di specie faunistiche oggetto di tutela (Convenzione di Berna; DIR. CEE 43/92; L.R. 23/98), o di rilevante interesse naturalistico, alle azioni di allontanamento, custodia temporanea e reinserimento delle stesse, di concerto con gli Enti competenti; 

· controllare e coordinare, in caso di rinvenimento di specie vegetali meritevoli di conservazione per caratteri quali rarità, interesse biogeografico, dimensioni e portamento, le azioni di espianto e reinserimento delle stesse, di concerto con gli Enti competenti;

f. dovrà essere predisposto, preliminarmente all’avvio dei lavori, di concerto con il Corpo Forestale, un piano operativo di dettaglio per la corretta attuazione delle prescrizioni di cui ai  punti c), d), e). Detto piano dovrà essere trasmesso all’Assessorato regionale della Difesa dell’Ambiente, Direzione generale dell’Ambiente e del Corpo Forestale;

g. dove prevista dal progetto, la piantagione di specie legnose dovrà essere irregolare, alternata e il più possibile naturaliforme; allo scopo di favorire la biodiversità, dovrà essere evitata la netta prevalenza numerica degli individui di una specie vegetale sulle altre; l’eventuale dominanza di una o poche specie dovrà essere giustificata con criteri prettamente naturalistici;

h. per il serbatoio di “Nuraghe Su Sciusciu”, previsto con due piani fuori terra, in fase esecutiva dovranno essere approfondite le misure di mitigazione naturali/artificiali per ridurne la visibilità dalla sottostante S.P. 18, che costituisce il punto privilegiato di vista della retrostante formazione rocciosa;

i. poiché le opere in progetto appartengono alle infrastrutture di distribuzione ed utilizzazione della risorsa del basso Flumendosa, così come individuate nella pianificazione regionale vigente, dovranno essere rispettate, da subito, nel medesimo ambito fluviale, le disposizioni sul Deflusso Minimo Vitale (D.M.V.) contenute identicamente nel Piano Tutela delle Acque (P.T.A.) della Regione Sardegna, approvato con Deliberazione della Giunta regionale n. 14/16 del 4.4.2006, e nel Piano Stralcio per l’Utilizzazione delle Risorse Idriche, approvato con deliberazione della Giunta regionale n. 17/15 del 26.4.2006. In tali piani il D.M.V. è definito come pari al 10% del deflusso naturale, intendendo per deflusso naturale quello che si avrebbe in quel corso d’acqua in assenza di prelievi e di immissioni artificiali, inteso come aliquota del deflusso istantaneo (anche rimodulato su base mensile), con una riproduzione della variabilità naturale dei deflussi. Le modalità operative da adottarsi e l’esatta quantificazione del deflusso naturale nelle sezioni di interesse sul quale applicare l’aliquota del 10% dovrà essere concordato con l’Assessorato regionale della Difesa dell’Ambiente e l’A.R.P.A.S.; 

j. dovrà essere effettuata la registrazione quotidiana delle portate rilasciate a valle della presa di Arcu S’Arena ed essere previsto l’invio dei dati raccolti con cadenza mensile, su adeguato supporto informatico, all’Assessorato regionale della Difesa dell’Ambiente e all’A.R.P.A.S., anche ai fini dell’implementazione del Sistema Informativo Regionale Ambientale (SIRA);

k. in relazione allo stato di criticità ambientale del basso Flumendosa, derivante principalmente da estesi fenomeni di salinizzazione dei corpi idrici superficiali e sotterranei, e in relazione alla possibilità di un successivo affinamento della quantificazione specifica del D.M.V., prima dell’entrata in funzione dello schema, dovrà essere predisposto, messo in opera e gestito un idoneo e condiviso sistema di monitoraggio chimico, biologico e quantitativo dei corpi idrici del basso Flumendosa e della piana di Muravera – Villaputzu, comprendente anche le modalità di diffusione dei dati del monitoraggio, secondo i criteri, metodi e standard previsti dalle vigenti normative nazionali e comunitarie. Tale programma di monitoraggio dovrà essere concertato con l’Assessorato regionale della Difesa dell’Ambiente e con l’A.R.P.A.S.;

l. il Gestore del Servizio Idrico Integrato dovrà comunicare all’Assessorato regionale della Difesa dell’Ambiente qualsiasi riattivazione dei pozzi della piana di Villaputzu – Muravera e del Picocca – Corr’e Pruna, principale risorsa idropotabile attualmente utilizzata, fornendo le motivazioni e la durata dell’emungimento, anche al fine della verifica del rispetto delle condizioni operative che sono state esaminate nel corso della procedura di V.I.A.;

m. in fase di predisposizione del progetto esecutivo tutte le procedure relative al monitoraggio ambientale, sia per la fase di cantiere che per la fase di esercizio, peraltro già previste nel progetto, unitamente a quelle indicate ai punti precedenti, dovranno essere organicamente riprese in un documento unitario concordato con l’Assessorato regionale della Difesa dell’Ambiente da trasmettere all’A.R.P.A.S. e al Corpo Forestale di Vigilanza Ambientale per gli adempimenti di competenza.  

La verifica di ottemperanza delle prescrizioni riportate dal punto a) al punto r) è a carico della Regione.
33. Terminati i lavori, il ripristino dei luoghi dovrà essere fatto a regola d’arte. La verifica di ottemperanza è a carico della Regione.

II – RACCOMANDAZIONI

Il Soggetto Aggiudicatore valuterà la possibilità di venire incontro alle richieste dei cittadini del Comune di Castidas, riportate nella nota prot. 9576 del 19 dicembre 2005.

III – PROGRAMMA INTERFERENZE

1.
Il Soggetto Aggiudicatore dovrà inviare il progetto esecutivo, al fine di dare corso alla risoluzione delle interferenze delle condotte, con servizi e viabilità, ai seguenti enti:

· Amministrazioni provinciale di Cagliari;

· Amministrazioni Comunali  di: Castiadas, Muravera, San Vito, Villaputzu, Villasimius; 

· Ente Sardo Acquedotti e Fognature; 

· Consorzio di Bonifica della Sardegna Meridionale;

· Comando Militare Autonomo della Sardegna;

· Comunità Montana Sarrabus-Gerrei;

· Telecom;

· GRTN; 

· Terna; 

· Enel;

· ANAS.

Gli attraversamenti saranno regolamentati secondo la vigente normativa tecnica di settore.

2. Relativamente alle opere di competenza della Telecom, gli oneri derivanti dallo spostamento e/o adeguamento degli impianti di TLC saranno addebbitati al Soggetto aggiudicatore.

3. Eventuali rilievi di dettaglio dei tratti di elettrodotto che potrebbero interferire con il percorso della nuova opera in progetto dovranno essere richiesti alla società TERNA con congruo anticipo.

